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La spécialité délia normalité;
Magi Joss, una vita tra
natura e cultura

4

m

Mogi créa

Ogni
percorso di vita ha le sue partico-

larità, siamo esseri unici e irripetibili e

come tali percorriamo la nostra strada.

Spesso non ci rendiamo conto di avere délié

caratteristiche che ci contraddistinguono in
modo inequivocabile, ci sentiamo "normali", a

volte anche banali, e se qualcuno ci fa notare
che quello che facciamo non è cosî scontato,
siamo i primi ad esserne sorpresi.
Il filosofo Biaise Pascal affermava: "Ciô che mi-
sura la virtù di un uomo non sono gli sforzi,
ma la normalité", in effetti non è necessario
compiere imprese straordinarie per essere ec-
cezionali, lo siamo a prescindere da cio che
realizziamo, cio che conta è corne agiamo e
il benessere che regaliamo a noi stessi e a chi
ci circonda. Quando ho chiesto a Magi Joss di
dedicarmi un po' del suo tempo per un'inter-
vista, mi sono sentita rispondere che riteneva
di non avere cose interessanti da rivelare, ma
che tuttavia avrebbe raccontato volentieri le

sue esperienze di vita.
Magi è una donna minuta, attiva e solare che
da qualche anno vive a Cavigliano, in una pic-
cola casa accanto alla stazione, i suoi ottanta-
due anni li porta con molta disinvoltura, corne
un accessorio naturale, al quale non si deve

prestare molta attenzione. La conosco da sem-
pre, i suoi modi garbati mi hanno affascinata
quando, ragazzina, mia mamma le ha chiesto
di insegnarmi un po' di tedesco Ho sempre
ammirato questa donnina che, nella sua grande

casa, mi accoglieva e con pazienza cercava
di farmi entrare in testa le regole délia lingua
di Goethe Più che il teutonico ho imparato
a fare dolci e a godere délia compagnia di una

persona speciale, che viveva in una casa altret-
tanto speciale.

Chiedo a Magi di raccontarmi cosa l'ha
portata a trasferirsi a sud delle Alpi...
"La mia awentura in Ticino è iniziata nel
i960 quando, assieme a mio marito Jürg

sono venuta ad abitare al Mött, di Calezzo,
nella casa di vacanza della famiglia di

lui. Infatti il nonno di Jürg; professore
di storia svizzera all'università

di Berna; nel 1914 compro
questo podere, per trascor-
rervi in estate lunghi perio-
di di vacanza. Egli era una

persona molto modesta,
che si prestava gratu-

itamente per appia-
nare le divergenze,
se nascevano dei
litigi tra gli abitanti;
per il suo carattere
mite era veramen-
te ben accettato da
tutti. II 7° agosto or-
ganizzava una festa

per gli intragnesi;
in particolare per i
bambini; la nonna
di mio marito prepa-

rava una speciale merenda, crema di vaniglia
con i lamponi, mentre il nonno raccontava la
storia della patria, perché si era reso conto che
la maggior parte delle persone non aveva la
consapevolezza di appartenere alla Svizzera."

Magi e Jürg si conobbero durante un concerto
bachiano alla Tonhalle di Zurigo, città natale
di lei, ove lui frequentava il Politecnico per

AI Mött - L'intera proprietà Joss

diventare ingegnere elettronico. Nonostante
accompagnati dai rispettivi compagni, per loro
fu amore a prima vista: "I suoi occhi mi per-
forarono e dopo due incontri per me fu tutto
chiaro!" racconta Magi, lei maestra d'asilo, lui
alla fine degli studi al Poli, sono fatti l'uno per
l'altro. Durante Testate il giovanotto la porta in
Ticino, al Mött, per conoscere i suoi nonni,
anche in quelToccasione fu un colpo di fulmine.
"Adorai subito quella casa e quel sito meravi-
gliosoi Fu il primo choc della mia vital Quello
era un posto per viverci sempre; non solo per
le vacanzei Dissi a Jürg che; se non avesse
trovato lavoro subito, avremmo potuto vivere
//, cibandoci di lamponi e erbe... "

Fortunatamente non fu necessario... conclu-
si gli studi, Jürg concorse, tra la diffidenza dei
colleghi e degli amici, per un posto di lavoro
in Ticino, alTOsservatorio ticinese di Locarno
Monti, dove già da tre anni erano alla ricerca
di un ingegnere elettronico. Nel contratto con
TOsservatorio era compreso il trasferimento,
per otto mesi, al MIT (Massachusetts Institute
of Technology) di Boston, per un perfeziona-
mento nel settore della meteorologia e dei
radar, visto che la Svizzera ne aveva ricevuti
di seconda mano dalTesercito americano, per
fare degli esperimenti sulla grandine.

"Siccome Jürg aveva ottime basi sia di tecni-
ca, sia di fisica, tutto ciô gli interessava tan-
tissimo, percio, dopo I'assunzione, in fretta
e furia ci sposammo e il giorno seguente, in
nave, raggiungemmo Boston per una luna di
miele un po' singolare. Mio marito studiava
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ed io, dopo un primo mese da turista, venni
invitata all'università per dei lavoretti utili agli
studenti, cosi potevamo arrotondare lo stipen-
dio di Jürg, un po'scarso per due persone. Per
quei lavoretti', percepivo quanto il mio lavoro
di maestra d'asilo in Svizzera."

Al loro rientro in patria, quasi in procinto di

avere il primo figlio, la coppia si stabil! nella
casa al Mött, luogo che, come detto, Magi ha
adorato dal primo momento. Essendo nata in

una famiglia di opérai, sapeva bene cosa si-

gnificasse stare attenta alle spese; percio quel
luogo le sembro il paradiso, anche perché
poteva piantare e coltivare cio che serviva alia

famiglia.

Quindi siete sempre rimasti nella casa al Mött?
"Si per cinquantacinque anni. Anche se dopo
dieci anni ci fu una trasferta di un anno oltre
oceano. A Jürg piaceva molto il suo lavoro,
era molto bravo e apprezzato alTOsservato-
rio e più di una volta ha ricevuto delle offerte

per lavorare altrove, ma non ha mai accettato.
Pero, un giorno arrivô uninteressante proposta

di lavoro negli Stati Uniti, délia durata di
un anno. Valutati i pro e i contro, decidemmo
di partire con i nostri quattro figli: Adriano di
cinque anni', Francesco di seiUeli di sette e
Bern! di otto anni', alla volta di Boston. Vive-

vamo in periferia, i due bambini più grandi
frequentavano la scuola e gli altri due erano
a casa con me. Ciô ha dato modo ai ragazzi di
imparare perfettamente linglese; il soggiorno
durö da agosto ad agosto deU'anno seguen-
te, cosi al loro rientro, poterono continuare la
scuola in Ticino, senza grosse difficoltà".

Un anno intenso, che ha rinsaldato il rapporto
famigliare e di coppia, visto che, avendo en-
trambi un folto parentado, erano spesso cir-
condati da fratelli, zii, cugini ecc.. Al Mött, Magi
ha sempre amato la vita appartata che il luogo

le offriva; pur essendo una persona molto
socievole, apprezzava la tranquillité, anche se

La casa al mött

molto spesso avevano qualche amico o parente
che rendeva loro visita.

Che rapporto haï con la terra?
"Ho un grande amore per la natura e per la
terra; essendo nata neI centro di Zurigo non
avevo nessuna pratica agricola, ma ho ini-
ziato subito a coltivare Porto con impegno,
amore e dedizione. Il raccolto rendeva prati-
camente autosufficiente la famiglia. Non ho
mai voluto animal!, mucche, polli o aitrof perd

Magi e Jürg

gli alimenti vegetali in prevalenza venivano
coltivati da me.
Oltre a patate e verdure di vario genere, avevo

specie meno conosciute, piantavo anche il
mais per fame farina da polenta; zafferano, to-
pinambur, e naturalmente parecchi alberi da
frutto. Coltivavo tutto ciô che mi piaceva; tante
bacche, da consumare fresche, mentre quelle
che avanzavano le congelavo o le trasformavo

in gustose marmellate, oppure le regalavo agli
amici.
Ho imparato a osservare la terra; capirne le
esigenze, rispettandone i ritmi. In tutto ciô era
coinvolto anche Jürg; che mi aiutava con le
sue conoscenze a ottimizzare il lavoro. Per me
era chiaro, tutto doveva essere naturale, senza

rendermene conto ero una pioniera della
coltivazione biologica in Ticino; quando tutti
spargevano ancora concimi chimici; antipa-
rassitari e quant'altro, mi prodigavo affinché

ne! mio orto crescessero verdure sane nel pie-
no rispetto dell'ambiente. Inoltre ero in con-
tatto con chi, in Svizzera interna; già praticava
la coltura bio. Ben presto mi sono resa conto
che meno si interviene con azioni drastiche,
quali la vangatura; meglio la natura risponde
alle nostre esigenze. Avendo qualche cono-
scenza di biologia; sapevo che la terra è un
ecosistema molto complesso, in ogni strato
ci sono elementi che svolgono funzioni spe-
cifiche, dalla superficie, fino aile profondità;
insetti, molluschi', microorganismi di vario
genere svolgono importanti azioni di trasforma-
zione, fino alio strato minérale che permette
aile radiei di trarre gli elementi necessari per
svilupparsi e crescere. Per una decina d'anni
il più grande lavoro è stato quello di strappare
le erbacce, lasciarle al suolo durante l'inver-
no, cercando cosi di modificare la struttura
del terreno. Una grande fatica; ripagata perô
dalFottimo risultato ottenuto. Nel mio orto la
terra era cosi soffice che, con il braccio, potevo
entrare senza fatica fino al gomito. Anche il
concetto di erbacce si è modificato nel tempo
...ho capito che la maggior parte delle erbe
sono commestibili e forniscono tanti elementi
nutritivi e curativi, importanti per la nostra
salute. Da ragazza; Meret Bissegger, che cono-
sco da quando era bambina; in primavera ve-
niva spesso da me; al Mött ha iniziato la sua
conoscenza delle erbe spontanée, questa pas-
sione è poi cresciuta nel tempo e i'ha portata
ai grandi livelli che oggi conosciamo tutti".

Gusti e profumi affascinano Magi, che vuole

provare tutto cio che di vegetale trova, pren-
dendosi anche qualche rischio. Anche in cuci-
na si sbizzarrisce nel proporre ai suoi figli spe-
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cialità nate dalla sua inventiva, utilizzando cio
che le regala l'orto, ma anche le erbe che cre-
scono spontanée. Questo stimola i ragazzi a

riconoscere i vari sapori e, anche se ogni tanto
qualcosa non è di loro gradimento, sviluppa-
no uno spiccato senso del gusto e deirolfatto.
Essi collaborano alla coltivazione di cio che
arriva sulla loro tavola, cio Ii rendeva consapevoli
e partecipi.

"Ho sempre amato le diversità délia natura; le
varietà e le specialità, al Mött sono arrivati
anche i kiwivisti per la prima volta in America,
grazie a un collega di lavoro neozelandese di
mio marito, che ci consigliô sulle migliori specie.

Dopo averlipiantati secondo le indicazioni,
abbiamo avuto raccolti eccezionali, la nostra
produzione oltrepassava i 500 kg annul Fino
allora sconosciuti aile nostre latitudini, si sono
fatti apprezzare in fretta, sia dalla nostra fami-
glia, sia da nostri conoscenti e amici che, visto
il grande raccolto, ne ricevono in quantità."

Che rapporto avete instaurato con la gente di
Calezzo e delle Centovalli?
"Direi ottimo, anche grazie al nonno di Jürg;
che come detto aveva un bellissimo contatto
con la popolazione. Quando le persone ca-
pivano che eravamo di quella famiglia; aveva

mo la porta aperta da tutti. Owio, all'inizio
siamo stati guardati un po' con sospetto, per
il fatto di voler vivere sempre in quel luogo
erano gli anni in cui la gente delle valli pre-
feriva abitare nei centri urbani; infatti, soprat-
tutto i giovani, appena potevano lasciavano
i paeselli periferici. Vedere noi, che da una
grande città ci trasferivamo in uno sperduto
sito, era abbastanza singolare! Comunque, di
Il a poco il sessantotto porto molti confedera-
ti in Ticino, basti pensare alFOnsernone e a
tutto il movimento dei neorurali', quindi... Noi
abbiamo sempre apprezzato questo bel terri-
torio e mio marito, in consiglio comunale negli
anni del raggruppamento dei terreni, cercava
di convincere la gente a non vendere, o a non
svendere, i propri possedimenti. Qui abbiamo
creato una rete di amicizie che si è consolidate

ne! tempo. Una delle prime conoscenze
è stata con Gunda e Dimitri e, quando han-
no creato il loro teatro a Verscio, lo abbiamo
frequentato da subito. Il teatro era da sempre

una nostra grande passione; quindi, viste
le competenze, Jürg ha spesso aiutato nella
parte tecnica degli spettacoli. Noi Ii vedevamo

tutti e ancora adesso io seguo con regolarità
tutto cio che awiene al teatro. Abbiamo creato

belle relazioni anche con gli allieviinfatti,
quando i miei figli erano lontani per gli studi,
ogni sabato due studenti délia scuola Dimitri,
venivano al Mött per aiutarmi nell'orto; per il
loro impegno ricevevano un compenso e una
sostanziosa merenda; durante la quale ave-
vo modo di conoscere un po' megHo queste
straordinarie persone. Nell'orto erano feli-
ci, avevano modo di staccarsi dagli impegni
scolastici e cio Ii faceva stare bene. Quando
ripartivano, erano carichi di frutta e verdure,
che apprezzavano molto!
Per quattro anni ho pure insegnato attività
creative alle scuole comunali di Intragna; era
bellissimo quando facevo venire i bambini al
Mött per fare vimini, preparavo loro i panini
per il pranzo e si lavorava con grande gioia.
Grazie a cio ho conosciuto ancora meglio la
gente del posto."

Gioielli, una passione tra le tante
Mentre Magi si racconta, il mio sguardo cade
su un angolo del soggiorno, in cui c'è un ban-
chetto pieno zeppo di attrezzi, le chiedo di
cosa si tratti...

"È il luogo ove svolgo la mia grande passione,

realizzare gioielli; l'ho da sempre, già da
piccola mi divertivo a creare monili con cio
che trovavo in casa...mio padre era fabbro e
credo di aver ereditato da lui l'interesse per i
metalli. Quando ero alla magistrale, grazie a
una cara arnica; frequentavo il laboratorio di
un orefice, che mi ha introdotto ai segreti di
quest'arte. I miei genitori erano scettici, non
volevano che io facessi un'attività artistica;
non la reputavano sufficientemente sicura;
percià, mentre mi formavo quale maestra d'a-
silo, di nascosto frequentavo la bottega orafa.
Mio padre mi fece questo tavolo e, in cantina;
io potevo applicare quello che imparavo. La-
voravo con l'argento, l'oro era troppo caro per
sperimentare, e chiedevo all'orefice quando
avevo bisogno di aiuto. Quando conobbi Jürg
fu una grande gioia per entrambi, poiché
anche lui apprezzava particolarmente il "fare";
era una persona molto pratica e tecnicamente
mi aiutô moltissimo negli atti di precisione, al
tornio per esempio, o nell'esecuzione di fori
e quant'altro, mentre io mi occupavo della
parte creativa. Nella nostra casa di Calezzo
allestimmo un laboratorio, con tutto cio che

occorreva alia realizzazione dei monili. Ci fu
una grande collaborazione, Jürg mi sostenne
sempre in questa mia passione, non mi limité

mai e questo mi diede una grande carica.

Imparammo assieme alcune tecniche, che
applicammo nell'esecuzione dei gioielli. Una
grande soddisfazione che consolidé la nostra
unione."

L'amore per la realizzazione di gioielli ha ac-
compagnato Magi per tutta la vita, tranne una
breve pausa quando aveva i bambini piccoli,
ed era molto impegnata nel suo orto, ha sempre

realizzato bijoux di ogni sorta.
Pietre diverse e perle di ogni foggia e prove-
nienza hanno preso vita nelle mani di Magi
e Jürg, diventando splendidi collier, stupendi
anelli, magnifici orecchini, preziosi braccia-
li, bellissime spille. Magi Ii ha creati per sé e

se ne adorna con orgoglio. Anche durante il

nostro incontro sfoggia una magnifica parure,
orecchini e collana, di sua produzione. Ha fatto

diverse esposizioni e venduto con successo
qualche pezzo, ma l'obiettivo non è mai stato
il commercio.

Una vita intensa, un rapporto di coppia
speciale, vissuto con intensité e simbiosi, genitori,
ma soprattutto coniugi, Magi ha accompagna-
to il marito nei suoi numerosi viaggi di lavoro
e con lui ha condiviso gioie e gli inevitabili pro-
blemi che sorgono nel corso dell'esistenza, poi
la malattia ha imposto notevoli cambiamenti e
il trasferimento a Cavigliano per avere maggio-
ri agilité negli spostamenti.

"A un certo punto ho capito che qualcosa
stava accadendo, mio marito accusava dei
seri problemi che si accentuavano sempre di
più. Lasciare la casa al Mött non è stato facile,

corne non lo è stato accettare che il mio
compagno di vita Stesse perdendo le sue fa-
coltà intellettive e manuali. Quando dal tre-
no abbiamo visto che stavano ristrutturando
la casetta vicino alla stazione di Cavigliano,
abbiamo subito telefonato al proprietario e in
seguito ci siamo trasferiti. Per un paio d'anni
abbiamo vissuto qui assieme, poi la malattia
ha avuto il soprawento e si è reso necessario
il ricovero in struttura. Ora sono sola in questa
piccola casa; ci sto molto bene e sono felice.
Ho buone relazioni con tutti, dalle mie finestre
vedo la gente passare e cio mi rallegra; c'è
una vicinanza molto umana e discreta. Le Terre

di Pedemonte offrono molti stimoli, questo
mi permette di godere pienamente della vita
e di ciö che mi offre. Ho la vicinanza di due dei
miei figli e delle mie nipoti, cosa voglio di più?
Certo mi manca Jürg; lo vado a trovare spesso,

è dura vederlo cosi, ma questa è la vital"

Letteratura, teatro, musica, gioielli, cucina, le

giornate sono piene; tra le visite al marito, i

figli, i nipoti e le sue passioni, la vita scorre con
grande soddisfazione.
Magi è una persona semplice, attiva e parte-
cipe, protagonista del suo tempo, che non si

abbatte per le awersité con cui ha imparato
a convivere con tenacia e realismo, offrendoci
una grande lezione di vita.

Lucia Giovanelli

La famiglia Joss

con i figli di Dimitri
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Bellavista; si chiude una serranda sul passato

Adriana Giancarla e il piccolo Armando

Ci sono addii che pesano più di altri in una co-
munità e, per le Terre di Pedemonte, la chiusu-
ra di un punto di riferimento come il ristorante
Bellavista di Cavigliano - che lo scorso mese
di dicembre ha abbassato le saracinesche - è
il caso di affermarlo. Riaprirà (presto si spera)
con una nuova gestione non più affidata alla

famiglia di Armando (al secolo "Mando") e Lo-
redana Leoni. Notizia che lascia un certo vuoto
nel tessuto sociale.
Per ricostruire la genesi del mi-
tico esercizio pubblico occorre
tornare indietro al 1952, quando
Gino e Adriana Leoni lo inaugura-
rono (in origine come ristorante
con annessa farmacia e piccolo

negozietto). Da quella data
in poi generazioni di habitués
hanno popolato il locale (gente
della zona, delle vicine Centovalli
e Onsernone come pure fronta-
lieri vigezzini e ossolani). Volti
noti, sconosciuti, chiunque si è

appoggiato al bar o seduto a un
tavolo, magari vicino al calore del
camino nella saletta da pranzo
sul retro.
II Bellavista non è mai stato un
semplice ristorante, bensî una
storia lunga più di 60 anni. In

quelle sale un po' démodé, si

sono incontrate e incrociate vite,
storie, persone e personaggi.
Dentro c'erano spaccati di uma-
nità varia. Era come una famiglia,

tutti si salutavano, tutti si

conoscevano per nome. Opérai,
meccanici, camionisti, impiegati
con la cravatta, autisti, pensio-
nati. Senza dimenticare qualche
alternativo. Tutti lî per una pausa
bicchiere o un boccone, tradizio-
nali collanti. Personale e awen-
tori hanno sempre comunicato
in un'atmosfera di quotidianità
e questo ha sicuramente contri-
buito a rendere I'ambiente acco-
gliente e apprezzato.
Una volta dentro, non si poteva
fare a meno di venir travolti dalla
carica e dalla solarità della cop-
pia. Con Armando, uomo dalla
battuta sempre pronta prima che
bravo professionista della cucina Dina - Armando - Loredana

casalinga. La tipica figura dell'oste di paese. E

Loredana pronta a recitare la sua parte.
II resto, come detto, lo faceva il giro della clien-
tela che a ogni ora del giorno animava gli spazi
con discussioni di ogni genere, dall'attualità
alla politica, dal pettegolezzo alio sport. Una
sorta di "Ansa" locale. Chiacchiere, sguardi,
smorfie, provocazioni sottili, arrabbiature e una
confidenza costruita giorno dopo giorno, caffè

dopo caffè. Le persiane aprivano alle prime luci
dell'alba, per cui le notizie al Bellavista arriva-
vano freschissime. Allegre o brutte che fossero.
Un rito collettivo che dal 1952 si è consuma-
to tutti i giorni. Un luogo di aggregazione, un
posto dove vivere la comunità, un osservatorio
privilegiato (favorito fors'anche dal fatto che
lo stabile è situato all'incrocio di due strade,
quella per l'Onsernone e quella verso le Cen¬

tovalli, dove passa chi va al lavoro
0 si sposta per altri interessi). In

un mondo che, troppo spesso,
consuma in fretta emozioni e
momenti c'è ancora chi ricono-
sce Timportanza delle tradizioni e
della storia di una comunità.
Resta il fatto che l'ultimo discen-
dente della famiglia, dopo 34
anni di dedizione alla causa, con
un mal celato dispiacere ha detto
stop. Avrà tempo di dedicarsi alla

sua montagna di Vii e ai suoi hobby.

«Il nostro mestiere è molto
cambiato in questi ultimi tempi.
La gente è sempre più esigente,
la cucina è un mondo molto me-
diatizzato e in evoluzione veloce,
il prodotto nostrano non suscita

più Tinteresse di un tempo» -
commenta, prima di ringraziare
di cuore tutti i clienti, gli amici e
1 conoscenti che lo hanno accom-
pagnato in questi anni di attività.
Posto ideale sia per le cene
tranquille sia per serate più allegre,
il ristorante ha funto per diverse
stagioni anche da spogliatoio per
le squadre di calcio di lega
inferiore che venivano a disputare le
loro partite alio Zandone di
Cavigliano (il vecchio terreno da gioco
ne era sprowisto). Ha svolto pure
(fino aU'ultimo) anche il ruolo di

"sportello" dove depositare og-
getti o materiale che poi, l'indo-
mani, qualcuno passava a ritirare.
Ora è calato il sipario, un pezzo
di storia della comunità se n'è an-
dato. Segno dei tempi. Qualcuno,
c'è da scommettere, rimpiange
quelli che furono. Ma indietro, si

sa, non si torna. Se non con la

memoria.
David Leoni
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